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B
icchiere mezzo pieno o mezzo vuoto sui
risultati del vertice europeo, che ha affron-
tato lo spinoso tema dell’immigrazione? Il

presidente del Consiglio Mario Draghi canta vitto-
ria, ma l’impressione è che l’Italia, come sempre,
si batta sulla linea del Piave per fermare le offensi-
ve degli altri paesi europei che hanno altre agen-
de sui migranti.

Le cinque ore di aspra discussione e un testo
finale rimaneggiato più volte dimostrano che
non sono state rose e fiori. Draghi è riuscito, in
zona Cesarini, a ristabilire l’«equilibrio fra respon-
sabilità e solidarietà» con un vero e proprio brac-
cio di ferro. Il testo iniziale focalizzava l’attenzio-
ne solo sui cosiddetti «movimenti seconda-
ri». Un nodo irrisolto da anni, che per
l’Italia è una mazzata. I migranti che
sbarcano sul fronte sud, per una bella
fetta da noi, poi si spostano in altri
paesi Ue soprattutto nel nord Euro-
pa. In base al trattato di Dublino l’as-
sistenza spetta comunque all’Italia o
alla Grecia o alla Spagna, che in teoria
dovrebbero riprendersi circa 70mila migran-
ti.

Il riferimento ad «un giusto equilibrio fra re-
sponsabilità e solidarietà fra gli Stati membri»
subito dopo la richiesta di riduzione dei movi-
menti secondari fa sperare in una migliore ridi-
stribuzione dei migranti fino ad oggi fallimenta-
re. Sembra poca cosa, ma pur sempre un tassello
nel complesso mondo dei documenti ufficiali,
che poi ognuno interpreta come vuole tirando
l’acqua al proprio mulino.

Il premier italiano assieme ad altri alleati euro-
pei è risuscito anche ad eliminare qualsiasi riferi-
mento a cambiamenti degli accordi di Schengen
invocati dai paesi soprattutto dell’Est, che voglio-
no erigere muri contro l’arma ibrida dei migranti
utilizzata dalla Bielorussia come forma di pressio-
ne politica. La presidente della Commissione, Ur-
sula von der Leyen, però, ha annunciato che la
modifica «al codice sullo spazio Schengen sarà
sul tavolo come nuova proposta». Le frontiere
interne non vanno chiuse e quelle esterne difese,

ma per l’Italia il vero nodo è la riforma del tratta-
to di Dublino sull’asilo, ancora una volta solo
accennata e sempre lontana all’orizzonte. Pro-
prio il nodo dell’assistenza obbligatoria ed eterna
nel primo paese di accesso dei migranti è per
l’Italia una fregatura che si accentua con gli au-
menti degli sbarchi oltre quota 51mila da genna-
io.

Bene il risultato sui fondi comunitari, almeno il
10%, da investire a monte per arginare i flussi
migratori dai paesi d’origine o di traffico. Il pro-
blema è la lentezza elefantiaca sui piani da attua-
re, che non vedono ancora la luce. Un esempio è
la Tunisia, da dove arriva la prima nazionalità di
migranti via mare sulle nostre coste. Se ne parla
almeno da due anni ai massimi livelli, ma l’inter-

vento che doveva concretizzarsi questo au-
tunno è ancora in alto mare.

Draghi rivendica, assieme alla presi-
dente Von der Leyen (nel tondo), di
avere stoppato la richiesta di quasi
metà degli stati Ue di finanziare muri
e filo spinato. Nel continente diviso

fino al 1989 dal muro di Berlino è triste
parlare di barriere, che in realtà sono

state già erette da tempo dall’Ungheria alla
Slovenia. E adesso se ne aggiungono di nuove in
Lituania e Polonia al confine con la Bielorussa di
Alexander Lukashenko, che usa il flusso di mi-
granti come ariete per rappresaglia alle sanzioni
europee. Per di più i miliardi di euro versati
dall’Europa alla Turchia per arginare la rotta bal-
canica sono serviti pure ad erigere il muro al con-
fine con l’Iran, che punta a fermare l’ondata di
afghani, comprese le torrette in stile Vopos, le
guardie della Germania Est sul muro di Berlino.

Nessun accenno e neanche ipotesi di affronta-
re il nodo delle Ong del mare, che battono diver-
se bandiere europee e continuano a fare quello
che vogliono al largo della Libia. Nelle ultime ore
stanno sbarcando altri 500 migranti in Italia.

I vertici europei con 27 leader di paesi sempre
più diversi fra loro sono inevitabilmente frutto di
compromessi. Il rischio è che le conclusioni Ue
anziché risolvere i problemi allarghino la frattura
nell’unità del vecchio continente aprendo nuove
brecce sull’arrivo dei migranti.

Solito compromesso:
stop ai muri a Est
ma sull’accoglienza
nessuna soluzione
Passi avanti sui migranti secondari. Però
la riforma di Dublino è soltanto accennata

diretti con la Russia. L’Italia è ov-
viamente sul primo fronte. Per-
ché, spiega Draghi, bisogna esse-
re «espliciti con la necessità di
preparare subito uno stoccaggio
integrato con le scorte strategi-
che» così da «proteggere tutti i
Paesi dell’Ue in egual misura».

Infine, il capitolo Polonia. Con
tanto di affondo su Matteo Salvi-
ni. Gli chiedono se la Lega, vista
la sua posizione al Parlamento
Ue, sia una sorta di «spina sovra-
nista» nel suo esecutivo. Draghi
non ci gira intorno: «L’adesione
della Lega al governo è stata deci-
sa sulla base del discorso che ho
fatto in Parlamento, discorso nel
quale ho detto chiaro che “chi fa
parte di questo governo deve ri-
spettare il diritto Ue e considera-
re l’euro un grande successo”».
Insomma, conclude il premier,
quello che dobbiamo fare è «cer-
care di riparare le debolezze»
dell’Ue, «non distruggerne la co-
struzione». Considerazione su
cui a sera, rientrato a Roma, Dra-
ghi si trova d’accordo con Silvio
Berlusconi. I due si sentono al te-
lefono per fare il punto sul Consi-
glio europeo e il leader di Forza
Italia si complimenta con il pre-
mier per il lavoro fatto. Un modo
anche per chiudere le speculazio-
ni sul confronto interno a Forza
Italia e ribadire - nonostante le
posizioni sulla Polonia tenute a
Strasburgo dalla Lega - la linea
fortemente europeista.

e donne, hanno un modello
da seguire a cui guardare nei
momenti difficili. Lo so perché
sono uno di loro».

Lei ringrazia e, fedele al suo
aplomb di sempre, evita di
commuoversi. Si presenta per
l’ultima conferenza stampa e,
a tratti, riemerge quella malin-
conia che sembrava accompa-
gnare l’ultimo brindisi nottur-
no con Macron. «Lascio le mie
responsabilità di cancelliere in
un momento che è fonte di
preoccupazione per me», am-
mette. In questi anni, aggiun-
ge, «ho sempre cercato di risol-
vere problemi». E ancora: «Ab-
biamo superato molte crisi,
ma abbiamo ancora una serie
di problemi irrisolti».

AdS

SCHENGEN

All’inizio c’era
una parola
sulla
modifica
Non c’è nel
testo finale

IL CARROCCIO

Nessuno ha
dei dubbi sul
fatto che
questo
governo sia
europeista

IL SUMMIT
A sinistra il premier italiano
Mario Draghi al Consiglio
europeo che si è concluso ieri
dopo due giorni di lavori
È stato l’ultimo Consiglio
europeo con Angela Merkel
cancelliere. Il prossimo sarà a
dicembre, e probabilmente in
Germania ci sarà il nuovo
governo
In alto l’immagine plastica del
nuovo asse che si sta
consolidando, un abbraccio
amichevole tra Draghi e il
presidente francese Emmanuel
Macron. Sotto il premier
polacco Mateusz Morawiecki

LA POLONIA

Non ci sono
alternative, le
regole sono
chiare. Ma
il dialogo
resti aperto

NUCLEARE

Ci sono
posizioni
molto divisive
in Consiglio
In ogni caso ci
vuole tempo

Chiara Giannini

Continuano gli sbarchi sulle coste
del Sud Italia. Non bastavano i tanti
barchini approdati nei giorni scorsi
con 70 migranti portati da una moto-
vedetta della Guardia costiera a Roc-
cella Jonica e un’altra sessantina a Ba-
gnara Calabra, ora a riempirci il Pae-
se di extracomunitari tornano anche
le Ong. Con in testa la Sea Watch 3,
tristemente nota per il tentato spero-
namento di un mezzo navale delle
Fiamme Gialle quando capitano del-
la stessa era la tedesca Carola Racke-
te.

Al natante, con a bordo 406 perso-

ne recuperate in varie operazioni nel
Mediterraneo, per lo più di fronte alle
coste libiche, è stato assegnato un por-
to di sbarco, quello di Pozzallo, nel
Ragusano. Con i decreti Salvini, poi
smantellati all’epoca del governo
Conte 2, le navi Ong non avevano più
campo libero. Oggi, con l’amministra-
zione Lamorgese al Viminale, è loro
tutto concesso. Sulla Sea Watch 3 vi
sono al momento 90 donne e 152 pre-
sunti minori, di cui 109 non accompa-
gnati e anche migranti con disabilità.
Cinque donne, tra le quali una in gra-
vidanza che ha poi partorito a Trapa-
ni, sono già state trasportate a terra.

Ma le operazioni di sbarco potreb-

bero diventare difficili già dalle prossi-
me ore. Secondo le previsioni meteo,
infatti, la Sicilia sarà investita nelle
prossime ore da un vero e proprio ci-
clone in arrivo che potrebbe portare
anche nubifragi.

Intanto, oggi il leader della Lega
Matteo Salvini sarà a processo a Paler-
mo per il caso Open Arms. L’udienza
inizierà alle 9.30 nell’aula bunker B2
del carcere di Pagliarelli di Palermo.

«Ho visto che arriveranno il sinda-
co di Barcellona, Richard Gere da Hol-
lywood, spero che non si trasformi
nel Festival del Cinema», ha detto l’ex
ministro dell’Interno durante una
conferenza stampa convocata all’As-

semblea regionale siciliana insieme
ai parlamentari del gruppo del Car-
roccio. «Sono tranquillo, so però solo
che non duri troppo e non costi trop-
po ai contribuenti», ha tenuto a dire.

Per poi proseguire: “Penso di esse-
re l’unico ministro in Europa che va a
processo non per questioni di soldi,
ma per aver fatto il proprio lavoro,
oltretutto diminuendo il numero di
morti e dispersi in mare. Vado in tri-
bunale tranquillo, abbastanza incre-
dulo di fronte a un processo come
questo, non penso che in Germania,
in Spagna o in Grecia avrebbero fatto
lo stesso. Abbiamo salvato vite e dife-
so il nostro Paese».

IN SICILIA

Ong scatenate, altri 406 in arrivo con Sea watch 3
Gli sbarchi non si fermano. Oggi a Palermo l’udienza del processo Open arms contro Salvini


